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INTRODUZIONE 

Dopo dieci anni dalla pubblicazione del Dizionario della Lingua 
Cimbra dei Sette Comuni Vicentini, arriva tra le nostre mani la 
seconda parte di questo dizionario. 

A fare questa presentazione non è l'autore Umberto Martello, 
con la collaborazione di Alfonso Bellotto, come allora. Essi ci hanno 
lasciato in questi anni, dopo avere lavorato con tanta passione e 
competenza per il recupero di un «idioma antico, non trascu
rabile componente del quadro linguistico italiano». Essi ci hanno 
affidato queste pagine che noi ora pubblichiamo con grande rico· 
noscenza. La finalità è quella di dieci anni fa, come si esprimeva 
l'autore: <<Andare al proprio passato e riflettere su quanto ci ha 
differenziati non è involuzione, ma riscoperta della nostra identità 
e riaffermazione della capacità autonoma di comunità anche piccole 
e di modeste risorse, di avere una cultura creativa». Anche il me
todo è quello di allora: preciso, scrupoloso, sempre rivolto a «dare 
una testimonianza più autentica possibile della nostra cultura». 

Questa seconda parte viene ad arricchire il dizionario pubbli
cato dieci anni fa, viene a rafforzare lo studio, la conoscenza e l'uso 
della lingua cimbra, viene a stimolare quel processo di iniziative 
attivate proprio dieci anni fa con la pubblicazione della prima parte 
e con la fondazione dell'Istituto di Cultura Cimbra. 

Il dizionario di Umberto Martello è stato alla base delle pub
blicazioni numerose, dei diversi convegni, delle iniziative piì.1 varie 
realizzate in questi anni a livello locale, regionale, nazionale, inter~ 
nazionale. Quel dizionario ha dimostrato di essere non tanto un re~ 
pertorio di parole morte, ma un reliquiario di antichi segni ancora 
vivi, una testimonianza di lingua ancora capace di generare cultura, 
ancora capace di stimolare rapporti umani, ancora capace di comu-
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nicare sentimenti, pensieri, valori che ci collegano al passato e ci 
accompagnano verso il futuro. 

il questa constatazione che spinge l'Istituto di Cultura Cimbra 
a presentare questa seconda parte del vocabolario che raccoglie l'ul
tima fatica di Umberto Martello e di Alfonso Belletto. E nelle parole 
raccolte in queste pagine sentiamo non solo la fatica di due amici, 
ma la fatica di secoli e secoli lungo i quali la gente dell'altopiano 
ha lavorato e ha costruito la Comunità dei Siben alte Comoine, 
dei Sette antichi Comuni. L'Istituto di Cultura Cimbra ringraziando 
quanti hanno contribuito per questa pubblicazione, conferma la vo
lontà di continuare lo sforzo per «dare senso e corpo alla presenza 
storica di una comunità, ancorarla a tante vite in successione, man
tenere il ricordo e accrescerlo», come ha scritto Ulderico Bernardi 
nella sua opera «Le radici dei giorni». 

È forse uno scopo ambizioso, ma non una speranza impossibile, 
non uno sforzo inutile, se sarà sostenuto da molta collaborazione 
e solidarietà, secondo lo spirito intelligente e generoso di Umberto 
Martello e di Alfonso Belletto. 

Roana, agosto 1985 

ISTITUTO DI CULTURA CIMBRA 
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Das «WOrterbuch von Mezzaselva))' so nannte ich es beim ersten 
Erscheinen des Glossars von Umberto Martello vor mehr als zehn 
Jahren, findet jetzt seine Ergiinzung. Der Autor und sein unermild
licher Mitarbeiter Professar Alfonso Bellotto haben den Druck dieses 
immer noch filr das Cimbrische der V II Gemeinden grundlegenden 
Werk es nicht mehr erleben dilrfen. lhr grosses Verdienst ilber den 
Tod hinaus bleibt es, eine verklingende Sprache am Sildhang der 
venedischen Alpen lebendig zu halten. Es ist eine glilckliche Filgung, 
dass die Publikation gerade zum 200. Geburtstag des bayerischen 
Sprachforschers Johann Andreas Schmeller erscheint, der als erster 
Wissenschaftler vor gut 150 Jahren die bairisch-alemannischen Wurz
eln des cimbrischen Idioms mit sicherer Hand fixierte und viele 
Meinungen ilber die H erkunft der sogenannten Cimbern ins Reich 
der F abeln verbannte. 

Dem Cimbrischen Kulturinstitut in Roana ist es zu verdanken, 
dass die eigenstiindige und eigenwillige Schreibweise Martellos unan
getastet blieb. Umberto, der einer meiner besten Freunde in der 
Terra Cimbra war, hatte sich um eine sprachgetreue und originelle 
Li5sung bemilht, die zu gut 90 Prozent auch vom "Vergleichenden 
Wi5rterbuch der Cimbrischen Sprache» ilbernommen wird, das das 
Kuratoriun seit Jahren in Arbeit hat. 

Umberto Martello schreibt in einer Weise, die die Leute von Mez
zaselva, seinem Heimatdorf Mitteballe verstehen. Ankliinge an das 
Venedische sind dabei selbstverstiindlich. Kritiker seiner Arbeit sollten 
dies anerkennen. Sie galt seiner cimbrischen Heimat. Die Wissen
schaft kann daraus nur profitieren. 

Das Wi5rterbuch von Umberto Martello-Martàalar ist auch nach 
diesem <(Supplimento» noch nicht komplett. Sein immenser Wort
schatz sprudelte bei jedem Gespriich. Ihn schriftlich festzuhalten, 
ist schier unmOglich. Cimbrisch war seine Muttersprache, die er 
beherrschte wie kaum ein Zweiter. Cimbrisch waren seine letzten 
Worte, mit denen er sich dem Herrgott empfahl. 

Landshut, im August !985 

Cav. HuGo F. RESCH 

Bayerisches Cimbernkuratoriun, e.V. 
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Si faccia riferimento alla prima parte del Dizionario per i cenni 
fonetici e grammaticali (pp. 13-43) e per il vocabolario Cimbro-Italiano 
(pp. 97-252). 

ABBREVIAZIONI 

s. = sostantivo 
v. =verbo 
agg. = aggettivo 
avv. = avverbio 
prep. = preposizione 
cong. = congiunzione 
v. tr. = verbo transitivo 
v. rifl. = verbo riflessivo 
m. = maschile 
f. = femminile 
n. =neutro 
pl. = plurale 
td. = tedesco 
it. = italiano 
ven. = veneto 
a. a. t. = antico alto tedesco 
trent. = trentina 
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A prep.: a monte = so pèrghe; 
a valle = so taale; a levante = 
so morgande; a ponente = son 
abande; a piedi = so buuse; a 
cavallo = so rosse; andare o 
scendere a fondo = gheenan 
iidar tiif; andare a fondo di 
una questione = gheenan drau; 
parlare a bassa voce = prechtan 
Iaize; a me = miar, -mar, a 
lui iime, a noi = iis, ozàn
darn, izàndarn, _zich; a que
sto = dizame, a quello = dèm
me, a quelli = dén; vieni die
tro a me = ail na' main; parla 
a bassa voce! prècht laize! 

Abbagliare v. = bikhalan d'òghen 
(d'ooghen); il sole abbaglia = 
de zunna machet bikhalan d'oo
ghen; il sole mi ha abbaglia
to = de znnna hammar gabik
helt d'ooghen. 

Abbasso avv.: abe, abar, iidar; 
abbasso il cappello! = abe in 
huut! abbasso le mani! = iidar 
de hénte! abbasso le guerre! = 
iidar de khriighe! vieni abbas
sol = ail abar! 

Abbracciare qu. v. tr.: (con rife
rim. generico) snappan umme 
eppadòome ( mètten érmen), 
(con riferim. masch.) snappan 
mmne eppadòan, (con riferim. 
femm.) snappan umme eppa
dòona. 

Abile, capace agg.: èertikh, gnut; 
fu fatto abile come soldato = 
ar ist khent gamach èertikh bia 
zòllanar. 

Accarezzare v. tr.: gnògnalan; ac
carezzava il bambino = ar hat 
gagnògnelt 's khint. 

Accasarsi v.: ma c han au an hèr
bighe, an baus, e per il riferim. 
al giovane che si sposa: boraa
tan; ha aspettato abbastanza ad 
accasarsi = ar hat gaspaitet 
ganukh so boraatan. 

Accattapane, accattone s.: Iòotar 
m., p!. lOttare, pitòk m., p!. pi
tokke; due accattoni = sbeen 
lOttare, sbeen pitOkke; andava 
in giro vestito come un pezzen
te ar ist gant ummar garU
stet zobia an lòotar. 

Accelerare v.: dreetaran o più co
mune: gheenan dreetor, opp. 
Jnkhan biiar, drukhan biiar 
(Spingere avanti un lavoro); 
es. accelerò = ar ist gant 
dreetor. 

Acciarino s. Skripfaze n., dim. 
skripfazle (da un composto: 
skripf -aizarnle); es. accende
vano il fuoco sempre con l'ac
ciarino e la pietra focaia = ze 
habent saldo gasiintet aan 's 
bOar memme skripfaze un 
skripfa-stoan. 

Acciottolio (di piatti) s. = gakh· 
ningalach n.; es. in cucina si 
sente spesso un acciottolio di 

9 



stoviglie = in 's bOar-haus hòrt
.zich òften an gakhningalach 
bo n siisseln ( schiisseln). 

Accigliato, di traverso, agg. = 
khromp, soornikh; es. guardare 
di traverso = luugan khromp; 
un uomo che ti guarda di tra
verso = an mann ba luughetich 
aan khromp; una donna che ti 
guarda accigliata mostra di non 
vederti volentieri = an baip ba 
luughet aan khromp hat nèt 
Iiip zégandich. 

Accordo s. = Oonekhot f.; es. tro
vare l'accordo = bènnan de 
òonekhot. 

Accordarsi, mettersi d'accordo v. 
= òonigan-zich, gheenan òonikh; 
si misero d'accordo = ze zeint
·zich gaòonighet, opp. ze zeint 
gant òonikh. 

Accostare, accostarsi v. = ghee
nan au nagane, khèmman na
gane; es. parlale avvicinandoti 

prèchtar gheenten au naga
ne; vienimi vicino = ailmar 
nagane; mi si avvicinò = ar 
istmar khent nagane. Se mi si 
avvicinasse = And'ar khlmma
ta-mar nagane. 

Accude (al bambino, alla casa) 
v. intr.: luugan naach me khin
ne; accudere alla casa = luugan 
naach me hauze; rare volte 
badò anche alla moglie = sit
tare béerte hattar galuughet na' 
me balde òch. 

Accusare v. tr.: sulligan; accusa
re gli altri=sulligan de andarn. 

Acetosa, acetosella s.: kunkanfa
ra f., decl. kunkanfarn; cercare 
acetoselle nel prato dei Sébare 
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= ziiiichan konkanfarn in de 
biiza bon Sébam. 

Acido agg.: zaur, sengarot, da
maal; un uomo acido = an 
zaurdar man, opp. an sengartar 
man; una persona acida = an 
zaurs mennes; ricotta acida = 
zaura povaina; cappucci acidi 
= zaure kapiitzen; vanno sem
pre a male = ze gheent saldo 
damaal; la minestra si è gua
stata = 's manestar ist gant 
damaal; i frutti dei prugnoli 
sono aciduli quando non sono 
maturi = de peerlen bon sle· 
gadornen zeìnt sengarot ( ze 
sengarnt = sono acidi) benne 
ze zeìnt net raìf. 

Acidità, acido s.: zoore f.; la ricot
ta si è inacidita :::::::: de povaina 
ist gant in zoore; il latte è di
ventato acido = de milch ist 
gant in zoore, mentre del vino 
si dice: gant in éssighe; man
giare polenta con ricotta acida 
= essan pulta met zaurn po· 
vain. 

Acquasantiera s. = baiga-prOnno 
m., dee!. baiga-pronnen; l'acqua 
dell'acquasantiera = 's bassar 
me baiga-pronnen; bagnarsi la 
mano nell'acquasantiera nét
zan de hant fan baiga-pronnen, 
opp. in in baiga-pronnen. 

Acquazzone s.: p!Ootza f., slava
juun m.; tornò a casa con l'ac
quazzone (sotto l'acquazzone) 
che ve n i va = ar ist gakhèart 
hòam mettar 6rnen plOtzen 
(memme 6rnen slavajuune) ba 
ìst khent abar, opp. untar de 
p!Otza (un tar in slavajuun) ba 
ist khent a bar. 

Addobbare, adornare, decorare v. 
tr.: riistan au app. riistan aus; 
si è vestito bene per andare in 
processione = ar ist-zich gari.i
stet àu hiippes sòa gheenan 
mettar processiuum; decorare 
le finestre della casa per la 
processione = ri.istan aus de 
beestardar bomme hauze bor 
de prosessiuun. 

Addosso avv.: aan, sua, umme, 
ummenaach; avere addosso un 
bel vestito = haban aan an 
soos gabant ( gariist); aveva 
addosso un mantello nero = 
ar hat gahat umme an sbartzen 
bantel; il cane gli saltò addos
so = dar hunt ist-me gasprun· 
ghet sua; gli era sempre addos
so (alle costole) = ar ist-me 
hortan gabeest ummenaach. 

Adorare, inchinarsi v.: adoraaran, 
nilgan braan; adoro il Signore 
Iddio = ich adoraare Gott in 
Hèren; quanto a niigan, mentre 
nello Schmeller troviamo solo 
'naig(h)en', a Roana e Mezza
selva la pronunc. è rimasta fer
ma a niigan, come era nall'aat. 
(n1gan); es. ci inchiniamo da· 
vanti a Dio e non agli uomini 
= bar niìgan ( khniigan = ingi
nocchiamo) braan me Guuten 
Hèren un net braan in mannen. 

Affacendarsi v. rifl.: ghèban-zich 
so ti.iiinan, app. boseftigan-zich; 
quando pensa che possa arri
vare il padrone, anche il servo 
si dà da fare = and'ar mòant 
dar patruun ist damaach khèm· 
man sua, dar hiart òch ghit
-zich to tiiiinan. 

Affanno, deliquio s. (nelle frasi: 

farsi prendere da affanno e an
dare in deliquio): khèmman au 
barm, con forma imperson., e 
zaigan dehiin; vedendo che co
sa era accaduto al marito, si 
sentì prendere dall'affanno = 
zéganten bas ist gasgècht me 
manne, is-ar khent au barm. 

Affastellare v. tr.: légan sua, hoi
fan sua; uno portava la legna 
e l'altro l'affastellava = òondar 
hat gapracht sua 's hòltz un dar 
andar hat's gahoifet (au); han
no tagliato a pezzi la legna e 
poi l'hanno affastellata = ze 
habent gahakhet au 's hòltz un 
denne habantza's galét opp. ga
hoifet sua. 

Afferrare (stretto) v. tr.: grippa
lan (mentre graifan = palpa
re); afferrò il bambino per le 
braccia ze hat gagrippelt 's 
khint pon ermen (lo strinse tra 
le braccia = hat's gadrul<het in 
d'erme). 

Affogare, annegare v. intr.: dor
·trinkhan; annegò nell'acqua, 
non nel vino = ar ist dortrun~ 
khet in 's bassar (o pp. in bas
sare) un ne t fan bain ( opp. in 
baine). 

Agganciare, attaccare v. tr.: han
gan au; ha appeso i calzoni al
l'attaccapanni = ar hat gahan· 
ghet au de pruuch fan gabant
·hangar. 

Agghindare v. tr.: siigan au, dor
sOOnan; agghindata come una 
bambola in vetrina = gas6o
ghet au abia an tokha fan an 
béestar; la madre agghindò la 
figliola come una bambola = 
de muutar hat dorsoont au de 
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zain tochtar zobia an tòkha. 
Aggirare, girare intorno v.: snap~ 

pan umme, snappan in; le gi
rava intorno come una mosca 
= ar iz~ar gant ummenaach 
abia an bloiga; aggirò quel po
vero ragazzo e poi lo prese in 
giro ze hat gasnappet umme 
in ennen puuben un denne hat~ 
ten galummet so borhantan. 

Agitare v. tr.: sbingan, siittalan; 
agitare un bastone = sbingan 
an stap; agita il bastone! 
sbinkh in stap! se voi agitaste 
i bastoni, essi scapperebbero 
as art-andare sbingatet de stébe 
(steebar), inkongatanza dehiin; 
agitare il bastone del correggia
to = machan haspalan opp. 
erbatan in sbinken; agita più 
celermente il tuo correggiato se 
vuoi trebbiare il frumento = 
slitte! bohennor in dain sbinken 
( de dain drissala) an-de bill 
dressalan in bòotze (cfr. siit
talan intr. = tremare). 

Aggranchire, intirizzire v. tr.: dor~ 
kretzan-zich (nello Schmeller: 
dorkreschen sich). 

Agire, fare (con senso generico), 
v.: tiiiinan tr., pp. gatant; che 
cosa fai? = bas tlilisto? che 
cosa fate? bas tlilit-ar; ha 
fatto (agito) bene = ar hat 
gatant bool; se facesse (agisse) 
sempre così! and'ar tOiighe 
saldo azò! se anche voi faceste 
sempre così! = and'ar iart òch 
!Onghet saldo azò! è giunto il 
momento di agire = ist khent 
dar stunt so tiiiinan éppasen. 

Agitazione s. = gaslottarach, ga
tribalach n.; alla sera del Ve-
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nerdì santo i bambini in chiesa 
agitano le raganelle = fan hòli
ghen Braitakh, as abasen, de 
khindar slottamt de snattam 
in de khércha; l'agitazione, o 
frastuono, che si fa in chiesa 
nella sera del Venerdì santo = 
's gaslottarach in de khércha 
fan hòlighen Braitakh bai! dar 
Guute Hèere ist damaach ster
ban au in 's khroitze. 

Agonia s.: slottara f. (in Schm. 
slottera); le galline sbattono le 
ali quando stanno per morire 
= de hennen slottamt de bet
tinkhen benne ze zeint dar
naach siigan de lésten; qualche 
volta anche l'uomo agita i pie
di nell'agonia = antia an botta 
dar man òch tribelt bai! ( ar 
ist) damaach sterban. 

Aizzare, sobillare, v. tr.: siiiiran 
(come siiiiran 's bOar, attizzare 
il fuoco), légan au (come nel 
ven. 'metter su'); sobillare 
qualcuno = légan au eppadòo
me; lo ha sobillato (aizzato a 
dir male degli altri = ar hatten 
galét au so khodan iidar bon 
den andarn; lo hanno aizzato 
= ze habanten gasiiart. 

Alare s. = hèerte-pokh m. 
Albeggiare v. intr. = taagan, prè

chan taghes; albeggia = 's taa
ghet, opp. 's machet taghes, 's 
prichet taghes; stava proprio 
albeggiando = 's ist gabést (ga
beest) darnaach taagan; quan
do partirono stava spuntando 
il giorno = zoi ( zandare) zeint 
ganghe! bénne 'z ist gabést dar
naach prechan taghes. 

Albergare, alloggiare, v. intr. = 

abita qua! = herbighe hia! non 
so dove abitare (alloggiare) = 
ich bisse nèt ba herbigan; se 
alloggiasse qua! = and'ar her
bigatate hia! 

Albergo, ricovero, rifugio, focola
re, s.: herbighe f., senza plur.; 
non riesco a trovare un rifugio 

ich pin net guut bennan an 
herbighe (bor de nacht); un 
uomo dovrebbe avere una abi~ 
tazione per sposarsi = an man 
solite haban an herbighe bor 
mègalan, opp. boar mègalan 
(prima di sposarsi). 

Allampanato, alto e magro, agg.: 
(due sost.) hòchalo m., hòchala 
f.; è alto e magro = ar ist an 
hòchalo (non è possibile dire 
'hòogar hòchalo' perché il sen
so dell'altezza esagerata è già 
resa dal sost.); anche sua ma
dre è un'anima lunga = de zain 
muutar òch ist an hòchala. 

Alleggerire, ridurre, v. tr.: rén
garan, machan réngor; alleg
gerire il fardello = réngaran 
(o pp. réngoran) de purda; ri
duci il fardello se è eccessivo = 
réngar abe de purda, as ze ist 
sobiil sbear; se avesse ridotto 
il fardello, sarebbe andato 
avanti senza tanta fatica = 
and'ar botte garéngart abe c:ie 
purda, bor-ar ganghe! ane (une) 
maataran. 

Allegrezza s.: lustighekhot f., e 
dal ted., però raro: froide f., co
me dal ted. anche l'agg. froa, 
allegro, mentre tipiche voci cb. 
( cimbre) sono lustikh e kon
tente. 

Allegro agg.: Iustikh, lustig-; è 

sempre allegro = ar ist saldo 
lustikh; è un compagnone al
legro= ar ist an lustigar khsell; 
comparat. lustigor, in posizione 
predicativa, altrimenti: meeront 
Iustikh; per il superlat.: dar lu
stigarste. 

Allettare al volo (dei pennuti) v. 
tr.: lòkhan tr. e intr.: gli uccel
lini hanno lasciato il nido = 
de bogallen zeint galòkhet; gli 
uccellini furono fatti volar via 
= de bogallen zeint khent ga
lòkhet. 

Altalena s.: raitata f., dee!. -ten; 
dondolare con l'altalena = bii
gan mettar raitaten. 

Altar maggiore s.: braan altar m., 
l'altar maggiore = dar braan 
altar m., l'altar maggiore = dar 
braan altar; inginocchiato al
l'altar maggiore = gakhnooghet 
afan braan altar, opp. nagane 
me braan-altare; in una chiesa 
c'è solo un altar maggiore = 
in an khércha ista an braan 
altar anlòan. 

Altro, altra, agg.: andar, un altro 
(uomo) = an andarar, un'altra 
(ragazza) = an andara, un al
tro (bimbo) = an andars, altra 
gente = andare loite, l'altro 
(uomo) = dar andare, ma dar 
andar man, dagli altri = bon 
inàndarn; non questo (uomo), 
ma l'altro net dizar, ma dar 
andar; non questa (ragazza), 
ma l'altra = net diza, ma d'an
dar; non questo (bimbo), ma 
l'altro net dis (ditzan), ma 
'z andar. 

Alveo s.: poodom m. (riferib. a 
un fondo valle o alla parte più 
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bassa di una costa prati va), 
tròkh m., dat. tròghe, p!. trogar; 
su ai truogoli = àu kan trOgarn 
(trOOgarn); non lavare i panni 
nell'alvero dove bevono le be· 
stie! = bèss nèt 's gaplettarach 
fan tròkh, ba trinkhent de za
chen! 

Amare, voler bene, v. tr.: béllan 
bo o! ( + da t.); ama i tuoi fra
telli come te stesso = bill bool 
in dain priidarn bia de bill bool 
diar zèlbort. 

Amico s.: broint, opp. guutar 
khsell. 

Amministratore, castaldo, s.: (dal
lo Schmeller) stootz m., stootza 
f. (non confermabili oggi). 

Amaro agg.: sengarot, hentikh, 
ghèrbe. 

Ammollo s.: bòoche f.; l'acqua 
destinata all'ammollo non è ab
bastanza calda per metterei i 
panni = 's bassar bon dar 
bòoche ist net barm ganukh zo 
légan iidar 's gaplettarach; met
tere in ammollo = bòochan 
(v. tr.). 

Ammutire, ammutolire, v. tr. e 
intr.: dormiiiitan, khemman 
miiiitot; perse la parola = ar 
ist dormiiiitet. 

Amo s.: biss-héekle, an heekle bor 
de bisse. 

Ampiezza, spazio, s.: dabaite f.; 
qui non c'è posto (spazio) = 
hia ista khòona dabaite; nelle 
case di oggi c'è poco spazio = 
in de hoizar bon hoite ista 
mintzikh dabaite. 

Anca, coscia, s.: hufi' m., p!. hiifi'e, 
opp. galuun m., p!. galiiiine; i 
bambini mangiano volentieri le 
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coscie dei polli = de khindar 
èssent (naaghent abe) gherne 
de galiiiine bon hiiun. 

Anitra s.: anara f., dee!. anarn; in 
montagna le anitre trovano po~ 
ca acqua per nuotare = de 
anarn in de perghe bènnent 
mintzikh bassar so sbimman 
drin. 

Animo, ardire, coraggio, s.: muut 
m. secondo lo Schmeller, ma a 
Mezzaselva rimasto solo nelle 
combinaz.: haban an muut e 
haban de miiiite, avere il co~ 
raggio, al femm., altrimenti 
soppiantato da korajo m., dee!. 
-ien; mi vien voglia (l'animo) 
di abbandonare ogni cosa = 
khimma~mar an muut so lassan 
dà alles; ti vien voglia di anda
re a casa? = khimmatar dar 
muut so gheenan hòam? avere 
il coraggio di dire la verità = 
haban de rniiiite so khiidan de 
baarot; e ancora ha il coraggio 
di parlare! = un noch hattar 
de miiiite so prèchtan! 

Annacquare (il vino) v. tr.: bès· 
saran (in bain); l'oste ha sem
pre aggiunto acqua al vino = 
dar tabarnar hat salc\o gabès
sart in bain. 

Annaffiare v. tr.: nétzan; annaffia~ 
re l'orto, i fiori = nétzan in 
garten, de pluwnen; annaffiare 
la lingua (con vino) = nétzan 
de sunga (me t bai n). 

Annebbiarsi (degli ortaggi) v. in· 
tr.: snappan in nébel, dorbée· 
gan (cfr. Butterato); i fagioli 
si sono annebbiati = de faziiOI 
habent gasnappet in nébel, opp. 
zeint dorbeeghet; anche le fo-

···~==~ 

glie delle patate si sono anneb
biate = de platzen bon pataten 
òch habent gasnappet in nébel. 

Annebbiare (del vapore) v. tr.: 
dorl6ochan; col vapore della 
minestra si appannano ( anneb~ 
biano) i vetri delle finestre = 
memme IOoche bomme mane
stre khemment dorloochet de 
gleezar bon beestardarn. 

Annullare v. tr., cfr. Disfare. 
Annunciare v. tr.: machan bissan; 

annunciare in chiesa di aver 
perduto qualche cosa = ma
chan bissau in de khércha so 
haban borloart éppasen. 

Anticipare, prevedere, v. tr.: bor~ 

zégan; non possiamo prevedere 
ciò che sta per fare con la sua 
gente = bar mOgan ne t borzé~ 
gan bas ear ist darnaach tiiilnan 
metten zain loiten. 

Anticipo (in ... ) avv.: b6ar saiten; 
venne in anticipo = ar ist khent 
boar saiten; con un anticipo di 
due ore = ( ar ist khent) sbeen 
6arn b6ar saiten; chiedere un 
anticipo (di danaro) = b6rsan 
(vorsan) an akkanten (an tòal) 
boar saiten. 

Apertura, breccia, varco, s.: lukha 
f., decl. -en; aprirsi un varco 
nella siepe = tiiiinan~zich òffen 
an lukha fan saun; aspettare 
qualcuno al varco paitan ép
padòome in de lukha, però: 
coglierlo al varco = snappanen 
fan posten. 

Apicoltore s.: pajen-haltar m.; fa· 
re l'apicoltore = machan in 
pajen-haltar; un povero ( leprot
to) inesperto come me non può 
fare l'apicoltore = an hòmalsar 

haazo bia ich man net machan 
in pajen-haltar. 

Appannare v. = liiiichan; appan
nare le finestre = liiochan de 
beestardar; quando l'acqua bol
le sul fuoco, i vetri delle fine
stre sono presto coperti di va
pore (appannati) = bénne 's 
bassar ziidet au in 's bOar 
( viiar), de gleezar bon beestar
darn zeint bohénne ga!Oiichet. 

Appartenere v. intr.: zainan ep~ 
padòome, zainan bon; egli ap
partiene a questa famiglia, a 
un'altra = ear ist bon dizar 
faméjen, bon amlndarn famé
jen; a qualcuno appartengo 
anch'io = eppadòome pin-ich 
òch; appartiene a una buona 
famiglia = ear ist b6nara guu
ten (htippasen) faméjen; que
sto molinella mi appartiene = 
ditzan rOdalle ist main. 

Appetito, fame, s. nelle espres
sioni 'aver appetito', 'aver fa~ 
me': haban hungar, hungaran; 
ha appetito = ar hungart; han
no appetito = ze hungarnt, 
opp. più frequente: ze habent 
umme an hungar. 

Apposta, di proposito, avv.: mòo
nanten, kloobanten, béllanten 
(forme gerundive di mòonan, 
intendere, klooban, credere, 
béllan, volere); l'ha fatto appo
sta = ar hat's gatant béllanten; 
te l'ho detto apposta = ich han
·dar's khot bon demme (per 
quello); bevette aceto dalla bot
tiglia proprio perché credeva 
che fosse vino = ar hat ga
trunkhet éssakh aus bon dar 
bòtzen, mòonanten as zèa bain. 
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Approdare, arrivare a riva, v. intr.: 
rOOnan, riiban fan ròan; cor~ 

rendo sull'acqua, la barca è 
giunta a riva (approdata) = 
léofanten na' me bassare, de 
barca hat garoont, opp. ist ri
baart fan ròan. 

Aprile s.: abrello m., dee!. -en; 
il mese di aprile dovrebbe por
tare tempo buono = dar maa
nont bon abrelle ( avrellen) 
sOlite prengan an s-OOna sait; 
in aprile qualche volta, come 
oggi, il tempo imperversa = in 
abrellen antia an bòtta, zobia 
hoite, de salt ombittart. 

Aquilone s.: bint-boghel m., p!. 
-bogale; giocare con l'aquilone 
= spiilan memme bint~bégale; 
tutti i bambini si danno da fare 
con l'aquilone = alle de khin· 
dar ghèbent-zich so tiiiinan 
memme bint-bogale; tirare l'a
quilone contro vento = siigan 
in bint-boghel bidar me binte, 
opp. inkégane me binte; l'aqui
lone adesso si libra fra le nubi 
come un falco o un nibbio = 
dar bint-boghel bludart hèm
mest sussen in bOarn zobia an 
fikitt (falkit) odar an biibo. 

Aratro s.: (pauga)- fluukh m., p!. 
fliighe; arare con un aratro an~ 
tic o = paugan d 'èerda me t 
aname alten fluughe; dissodare 
con un piccone o con l'aratro 
= prachan d'èerda met anara 
spitzaben, odar aname fluughe. 

Arbusto, virgulto, s.: pòlga f., p!. 
-ghen, opp. spriitzar m. 

Arcigno, acerbo, crudo, agg.: ròo
ghe e dee!. ròogar m., ròoga f., 
ròoghes n.; è un uomo arcigno 
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= ar ist an ròogar man; la vec~ 
chia è un tipo arcigno = d'alte 
1st an ròoga, opp. an ròoghes 
baip; la mela è ancora acerba 
= dar opfel ist nòch ròoghe; la 
polenta è cruda = de pulta ist 
ròoghe; anche il pane è ancora 
crudo 's pròat òch ist nòch 
ròoghe. 

Arcobaleno s. = régaborm m. 
Aria s.: ear f., dim. èerle (anche 

lo Schmeller esclude l'uso del 
ted. Luft); su in aria = au par 
ear; mostra delle arie = ze 
léghet aan de bèttinkhen. 

Ariete, montone, s.: bello m., decl. 
-en, opp. lmstniun m. p!. ka
str6ine (castrato, voce che era 
usata anche in sostituzione di 
bello); il caprone non è mai 
lasciato libero con le capre, e 
neppure il montone con le pe
core = dar pòkh ist nia galas
set aus metten gòosen, dar bel~ 
Io bulle (pure); il montone vie
ne castrato e poi venduto per 
la sua carne = dar kastraun 
khimmet gahòalt on denne bor
khoofet bor ( vor) 'zain blòas; 
un castrato non può accoppiar
si con le pecore = an gahòoldar 
bello, odar kastraun, man nèt 
pokhan ( springan = montare) 
d'Oben. 

Arma s.: bèert n., p!. berdar, prok
ken p!. (attrezzi di difesa in 
senso generico); oggigiorno gli 
uomini portano armi per spa~ 
ventare la gente = hoite pa ta
ghe de manne prenghent bèer
dar sòa dorkhlupfan de loite. 

Arrivare, giungere, v. intr.: riiban 
(che vale anche: finire), rivaa-

ran, rékhan ( + au, iidar, ecc.); 
finalmente siamo arrivati (in 
cima al monte) = annne lésten 
zei-bar rivaart ( au sObarst me 
pèrghe); siamo arrivati in fon
do alla valle = bar zeinan garii
bet siintarst me taale; con le 
sue braccia lunghe arrivava al 
soffitto = metten zain langhen 
ermen hattar garekhet au un
tarn me zollare. 

Arrossamento s.: bofreetarach n. 
opp. gafreetarach; l'arrossa
mento dei bambini preoccupa 
le mamme= 's bofreetarach bon 
khindarn ghit so tiiiinan in zain 
miiiitarn. 

Artiglio s.: khroola f., dee!. 
khrool; i gatti hanno artigli e 
li usano per graffiare = de 
khatzen habent khrool on niit
zent~ze so khratzan un ... skran
falan (portar via); mentre il 
cane guarda e abbaia, il ladro 
prende sù tutto con le sue grin
fie = bali dar hunt luughet un 
pillet, dar diip limmet au alles 
metten zain skranfeln. 

Asciugare v. tr.: triikhanan; pres. 
ind.: ich triikhane, du trii
khenst, ar triikhent, bar trli
khanan, iart triikhent, ze trii
khent; pass. ich han gatriikhent; 
imper. triikhen! triikhent! con
diz. e cong. triikhantate; ger. 
trlikhanten; agg. verb. gatrii
khan; un fazzoletto asciugato 
= an gatriikhans tiìiichle; una 
camicia asciugata = an gatruk~ 
hana fòot; asciugati il naso 
quando gocciola! = triikh-tar 
abe de naaza benne ze rinnet! 
asciugati dopo esserti lavato! 
= triikh-tig-abe darnaach ga-

bèsset; il sole ha asciugato 
l'acqua dalle strade = de zunna 
hat gatrlikhent au 's bassar bon 
béghen; asciugare il bucato do
po averlo lavato triikhanan 
de zeechta darnaach gabèsset; 
e infine un detto nato ancora 
in tempi e luoghi che non co
noscevano ombrelli e che per 
senso equivale all'ital.: fare un 
buco nell'acqua = ziiiichan bint 
so triikhanan baritten (cercare 
vento che asciughi i berretti ba
gnati dalla pioggia). 

Asma s.: khaicha f., dee!. -en, 
opp. khraista f., dee!. -en (ge
nerico per tosse grassa o catar
rosa). 

Aspettare, attendere, v. tr.: paitan 
opp. (per un probabile influsso 
del veneto) spaitan; aspettare 
qualcuno = paitan eppadòome; 
aspettare la pioggia = paitan 
me règhen; aspettare il carro 
= paitan me bagane; ma anche 
col caso diretto (anche qui pro
babilmente per influsso italia
no): aspettare una lettera da 
qualcuno = paitan an littara 
bon eppadòome; attendere tem
pi migliori paitan ( opp. 
spaitan) péssare taghe, opp. an 
péssara sait; aspettare il tempo 
bello per falciare l'erba = pai
tan as balte au règanan so mee~ 
nan 's hObe; aspettare a braccia 
aperte = paitan met òffen er~ 
men; oggi l'amico si fa aspet
tare = hoite dar khsell machet
zich paitan; chi ha tempo non 
aspetti tempo = bear hat sait 
paite nèt dar saite; io me lo 
aspettavo = ich hammar's ga~ 
paitet ( opp. gaspaitet); aspet-
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tarsi di tutto = paitan bon al· 
lame; la morte non aspetta = 
dar tòat paitet khòome. 

Aspro, amaro, agg.: ghèrbe, hén· 
tikh, sénghinkh; il caffè è ama· 
ro quando non è zuccherato = 
dar kafé ist ghèrbe ( gherbot), 
benne ar ist net gasiikkart; un 
uomo difficile (scontroso) = 
an ghèrbatar man; dopo il dol
ce viene l'amaro = darnaach 
me zUssen khimmet 's ghèrbe; 
le pnignole sono aspre prima 
della maturazione = de sléghen 
zelnt héntikh bòar raifan; un 
riso amaro = an laichtes gala~ 
chach; ha avuto parole amare 
= ar hat ganiitzet laichte bor· 
tar; siamo rimasti con la bocca 
amara = bar zeinan bolaibet 
met aname sénghinghen manie 
(da séngaran, amareggiare). 

Assai, molto, avv.: heftikh bill 
(viii); alla ragazza voleva molto 
bene ... e per questo lei lo ab
bandonò = ear hattara gabéllt 
hèftikh biil bool dar diarn ... un 
bon demme zi hatten galasset. 

Assicella s.: prèt (prett) n., pl. 
-tar; nel passato. le assicelle si 
usavano per i tetti delle case = 
béls (beels) jaar de prettar 
zeint khent ganUtzet so dékhan 
(au) de hoizar, opp. so machan 
de dèchar bon hoizarn. Vedi 
anche Steccone. 

Assiduo, continuo agg.: leedig-, 
leedikh (dallo Schmeller: voce 
presente solo nel Catechismo) 
Dio, mia prima ed terna feli· 
cità = Gott, maina èersta un 
lédega ga!Ukhe. 

Associarsi v. rifl.: légan-zich pa-
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nandar; il benessere dovrebbe 
associare gli uomini, non divi
derli = 's guute galeebach soli· 
te légan panandar de loite, un 
net tòolan-ze abe. 

Asta s., vedi Palo. 
Astio s.: poozes pluut n.; non met

tere astio tra marito e moglie 
= mach nèt pOOzes pluut sils~ 
sen man un baip. 

Astioso, litigioso, agg.: zèrgar m. 
Attacca-panni s.: gabèntar-hangar 

m. 
Attecchire v. intr.: snappan in 

(!nn); le piantine messe in ter· 
ra hanno tutte attecchito = de 
poomlen ba ze hat gazétzet, 
habent gasnappet in (!nn) alle. 

Attesa s.: gaspaitach n., gaspaite 
f., spaite f. ( opp. gapaitach, ga
paite, paite); una lunga attesa 
= an langhes gaspaitach, opp. 
langa gaspaite; in attesa di una 
tua lettera = paitanten an lit
tara bon diar. 

Attimo, momento, s.: stunt m., 
aatom m., sbintzigar (batter 
d'occhio) m.: in questo momen
to = in dizen stunt; in un mo
mento = in an aatom opp. in 
an sbintzigar (in un batter d'oc
chio); vengo subito = ich 
khimme in an aatom; ancora 
un attimo = nòch an aatom; 
dal Goethe: attimo fermati, 
perché sei bello! = stunt (me 
galeebach della vita), spait, 
ambia de pist soon! 

Attorno, d'attorno, avv. e prep.: 
umme~naach; danzare attorno 
al fuoco = tantzan umme-naach 
me bOOre; andarono attorno 
cercando qualcuno = ze zeint 

gant umme-naach zililchanten 
eppadòome; avere sempre qual
cuno attorno = babau saldo 
eppadòome umme-naach; vuo
le levarselo d'attorno perché gli 
dà fastidio = ar bill traibanen 
aus bon bililsen, ambrumme ar 
ghimme briighe. 

Attraversare v. tr.: khroitzan 
Ubar, gheenan Ubar; attraver
sare la strada = gheenan Ubar 
in d'andar zaita me béghe, opp. 
khroitzan Ubar in bèkh; ha at
traversato il fiume ar hat 
gakhroitzet Ubar in pach; voi 
dovete attraversare tutta la cit
tà = artandare habet so khroit
zan iibar de gantze sta!, opp. 
gheenan ii bar de gantze sta t; 
mi attraversò (tagliò) la strada 
= ar hammar gahakhet in 
bèkh. 

Attraverso prep. = bor (vor), in 
bor; il cammello non passa per 
la cruna d'un ago = dar kamèl 
man net gheenan in bor 's Oga
le bonara néntel. 

Aumentare v. intr.: gheenan au; 
il caldo aumenta = de hitze 
gheet àu (non bèrme in que
sto caso); è aumentato di quat
tro chili = ar ist gant au viar 
kilen mèeront. 

Aumentare v. tr.; hoogaran (au); 
aumentare i prezzi = hOOgaran 
in khòsten (il costo); gli hanno 
aumentato lo stipendio = ze 
habame gahoogart au in solt 
(soldo). 

Aurora s.: (in dal Pozzo) mor
ghen-rOOte; altrimenti come 
'alba': taghes; è spuntata l'al· 
ba 's hat gapròchet taghes, 

opp. 's hat gamacht taghes; 
opp. quando sorge l'aurora = 
benne 's taghet. 

Avanzi pl. = gabéntzarach (ga
véntzarach) n.; la madre man
gia anche gli avanzi dei figli = 
de muutar isset 's gabéntzarach 
bon khindarn òch. 

Avaro agg.: hérte, seech, quello 
è un avaro dear ist an hertar 
man, opp. dear ist an seechar. 

Avido agg.: cfr. Ingordo. 
Avviare, avviarsi, v. tr. e rifl.: 

gheenan biiar (vUar), mooba
ran biiar, mOObaran-zich; av
viarsi verso casa = mOObaran
-zich so gheenan hòam. 

Avvizzito agg., vedi Mencio o 
Vizzo. 

Avvolgere, incantare (per il ma
teriale usato) v. tr.: mutzalan 
au, mutzalan in ( inn); avvolge
re bene il bambino per proteg
gerlo dal freddo, dal gelo = 
mutzalan in (inn) 's khint so 
haltan aus de khélte, in brost 
(vrost); avvolgete (incartate) 
la carne per tener lontano le 
mosche = mutzelt au 's vlòas 
(blòas), zo haltan aus de vloi
ghen. 

Azionare v. tr. e intr. = haspalan 
bUar (intr.), jukhan biiar (d'èr
bot) (tr.). 

Azione s., vedi Fatto. 

B 

Babao s. = (mostro fantastico 
delle favole) babau m.; i bam· 
bini temono il babao = de 
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